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Q uando riviviamo la bella consuetudine, che spero 
certamente sia di tutti, di allestire il presepio ogni 
anno, troviamo tra le nostre statuine due 
personaggi un po’ particolari, e anche simpatici: 

uno di questi è nella posizione di chi sta dormendo un 
sonno beato; l’altro, invece, è nella posizione di chi, davanti 
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alla grotta, vive la meraviglia e lo stupore di una visione 
bellissima, quella del bambino Gesù.  

 Colui che dorme lo collochiamo generalmente 
distante dalla grotta. Colui che, invece, è meravigliato e 
sorpreso lo collochiamo proprio lì, all’ingresso della grotta 
dove è nato il bambino Gesù. Uno sembra, quindi, distratto 
dal grande mistero che si sta realizzando. L’altro tutto 
preso e coinvolto nello stesso mistero.  
 Secondo una antica tradizione, in realtà, questi due 
personaggi sono un unico personaggio, perché colui che 
dorme è lo stesso che poi si ritrova meravigliato, sorpreso e 
gioioso davanti alla grotta. È come se nel presepio, 
attraverso questi due personaggi, fosse rappresentato un 
cammino interiore, un percorso spirituale di chi prima era 
distratto e dormiente e poi si ritrova presente, stupito, 
gioioso davanti al mistero.  

 Non dovrebbe essere difficile capire che, attraverso 
questa bella tradizione dei nostri presepi, viene 
rappresentata anche la nostra vita, perché noi tutti siamo 
un po’ quella statuina che dorme, come anche, d’altra 
parte, noi tutti siamo quella statuina che è meravigliata e 
gioiosa davanti a Gesù.  

 Il tempo dell’Avvento dovrebbe costituire, ogni volta, 
il passaggio dalla distrazione all’attenzione rispetto al 
Signore, dall’essere un po’ addormentati al ritrovarci ben 
svegli e vigili davanti a Gesù e al suo mistero di salvezza.  

 Domandiamo la grazia che possa essere così, per 
tutti e per ciascuno di noi, e che se l’inizio dell’Avvento, e 
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forse chissà anche oggi, qualcuno di noi fosse un pochino 
addormentato, possa ritrovarsi il giorno di Natale lì davanti 
alla grotta come quella statuina che ha gli occhi che 
brillano, il sorriso sulle labbra ed è felice di aver visto, 
incontrato Bambino Gesù, ed essere stato salvato da Lui. 

 Qui, vicino all’ambone, abbiamo collocato la 
cosiddetta corona dell’Avvento: quattro candele che 
accendiamo nelle quattro domeniche dell’Avvento. Ognuna 
ha un significato che non stiamo adesso a ricordare. 
Certamente, però, ci rendiamo conto che, dal momento in 
cui è stata accesa l’ultima candela, è come se ci 
raggiungesse il seguente monito: “Guarda che l’Avvento sta 
per finire. La prima candela è stata accesa, la seconda 
anche, la terza pure, ora la quarta. Siamo nella quarta e 
ultima settimana. Come hai vissuto l’Avvento? Come ti stai 
preparando al Natale? Qual è la situazione del tuo cuore in 
rapporto a Gesù?”. 

 Questa quarta fiammella è un potente richiamo. 
Ritorniamo ai personaggi del presepio: se fossimo un po’ 
addormentati avvertiamo l’esigenza di svegliarci. Se 
fossimo un po’ appesantiti, avvertiamo la spinta a 
procedere con decisione e con slancio verso il Signore che 
ancora viene a visitarci e a salvarci. 

 Questa quarta candela, perché ogni candela ha un 
suo nome, viene detta la “candela degli angeli”. Perché? 
Perché in qualche modo è la candela che, nel momento in 
cui il Natale si avvicina, vuole farci riascoltare l’annuncio 
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angelico e, attraverso l’annuncio angelico, svegliarci dal 
torpore nel quale, forse, ci stiamo trovando. Oggi vogliamo 
rimetterci in ascolto di questo annuncio angelico, per 
essere un po’ svegliati. Un annuncio angelico che, come 
sempre, ci porta la parola del Signore.  

 È risuonato il nome di un villaggio sperduto e 
sconosciuto della terra di Gesù: “E tu, Betlemme”. 
Betlemme! È questa parola oggi che gli angeli ci ridonano 
ed è una parola che ha tante cose da dirci.  

 Betlemme era un villaggio piccolo, tanto che si dice: 
“Tu Betlemme, così piccola, la più piccola, eppure in te 
nascerà il Salvatore”.  

 Perché questa parola ci sveglia? Perché ci ricorda 
che Dio ama le cose piccole. Ama i piccoli. Ama i piccoli 
non tanto perché i piccoli sono una categoria sociologica 
definita, ma ama i piccoli in quanto sono coloro che tutto 
si attendono da lui.  

 Nella bella antifona che abbiamo cantato durante la 
novena c’è l’invocazione: “Vieni a liberarci, non tardare”. I 
piccoli sono coloro che supplicano il Signore di venire, 
perché se Lui non viene sono perduti. Ecco chi è il piccolo: 
colui che è consapevole che senza il Signore presente nella 
sua vita è perduto; e che, pertanto, dice davvero: “Vieni, 
Signore, perché ho bisogno di Te!”. Piccoli sono il ricco 
come il povero, il potente come il debole, chi ha autorità e 
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chi non ha autorità: tutti! La piccolezza è trasversale perché 
riguarda il cuore. Un cuore che avverte la necessità assoluta 
di Dio per poter vivere ed essere salvo.  

 Quando alcuni anni fa siamo andati in Azerbaijan 
con il Santo Padre, ci siamo recati nella capitale Baku, 
molto grande, modernissima, nella quale vive una 
piccolissima comunità cristiana in mezzo a milioni di 
persone.  

 Ricordo che il Papa disse più e meno così: 
«Qualcuno può pensare che il Papa perda tempo: fare tanti 
chilometri di viaggio per visitare una piccola comunità di 
700 persone, in un Paese di 2 milioni. E ci si potrebbe 
domandare: Perché il Papa, che ha il mondo cristiano da 
visitare, viene proprio qui, in questa comunità piccolissima, 
sperduta, “perde tempo” per recarsi in questa piccola realtà 
cristiana?». Il Santo Padre continuò rispondendo 
all’ipotetica domanda: «Il Papa, in questo, imita lo Spirito 
Santo: anche Lui è sceso dal cielo in una piccola comunità 
di periferia chiusa nel Cenacolo. E a quella comunità che 
aveva timore, si sentiva povera e forse perseguitata, o 
lasciata da parte, dà il coraggio, la forza, la parresia per 
andare avanti e proclamare il nome di Gesù! Lo stile di Dio 
è sempre questo, e qui il Papa ha cercato di imitare lo 
Spirito Santo».  

 E tu Betlemme, piccola! Il Signore va lì dove trova i 
piccoli, il Signore abita lì dove noi supplichiamo: “Vieni a 
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liberarci, perché senza di te siamo perduti e non possiamo 
vivere”. 

 Betlemme ci ricorda anche qualche cosa d’altro. 
Betlemme è quella località, quel luogo nel quale il disegno 
di Dio si è compiuto. Si è compiuto perfettamente, ha 
trovato un luogo accogliente: Maria, Giuseppe, la Santa 
famiglia. Lì si compie la volontà di Dio. Lì la Parola si fa 
carne! Che cosa vuol dire per noi?  

 In questi giorni stiamo ascoltando, con abbondanza, 
la parola del Signore, ed è bello, e siamo contenti di 
ascoltarla. Avvertiamo che fa bene al cuore e alla vita. 
Questa Parola, però, vuole farsi carne nella nostra vita. Non 
può rimanere astratta, non può rimanere estranea alle 
scelte quotidiane, agli stili di vita, alle decisioni che 
dobbiamo prendere.  

 La Parola vuole farsi carne! Se non si fa carne, il 
nostro tempo di Avvento passa quasi inutilmente, perché o 
la Parola si fa carne, la volontà di Dio diventa la nostra 
volontà, i disegni di Dio li accogliamo con prontezza e 
generosità, oppure che Natale è il nostro Natale?  

 Guardare Betlemme significa guardare quel luogo 
nel quale la Parola s’è fatta carne, ed essere richiamati 
all’esigenza bella, dolce, entusiasmante di rendere la nostra 
carne luogo in cui la Parola vive. La nostra vita sia la 
volontà di Dio che si realizza! Le nostre giornate siano 
l’abitazione in cui il disegno di Dio prende forma!  
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 Infine, Betlemme ci parla anche di una “fretta”. Nella 
pagina del Vangelo abbiamo ascoltato la Madonna che si 
alza e in fretta va verso la cugina Elisabetta. Potremmo dire 
che, intorno al mistero del Natale e ai fatti del Natale, la 
fretta è una caratteristica tipica. Anche quando noi 
allestiamo il presepio, se la capanna è un luogo di pace e 
serenità, dove c’è una stabilità che ci colpisce, attorno alla 
grotta c’è un movimento, c’è fretta; è come se ci fosse la 
fretta di andare per incontrare, e la fretta poi di tornare per 
raccontare.  

 La nostra fretta di cristiani deve essere questa: la 
fretta di andare per incontrare Gesù, e la fretta di ritornare 
per raccontare a tutti Gesù. 

 Noi abbiamo fretta in tante cose. Il nostro tempo è 
un tempo che va di fretta. Noi siamo sempre di fretta. 
Capita purtroppo che l’unica fretta autentica che 
dovremmo avere nel cuore non sia così rilevante, ed è la 
fretta per le cose di Dio.  

 In questo tempo di Avvento viviamo la fretta: non 
quella del mondo, ma la fretta delle cose di Dio, che ci 
porta ad andare da Gesù speditamente, perché vogliamo 
incontrarlo; e poi ci porta ad andare nel mondo con fretta, 
perché quel Gesù che abbiamo incontrato lo vogliamo 
raccontare e annunciare a tutti. 
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 Non dimentichiamo, allora: oggi gli angeli cantano! 
Annunciano…, che cosa? Che Dio ama le cose piccole, che 
Dio vuole che la sua parola si faccia carne nella nostra vita, 
che Dio ci chiede la fretta nelle cose che Lo riguardano. 
Questo annuncio angelico ci svegli e ci faccia passare 
dall’essere quella statuina dormiente a essere quella 
statuina incantata, gioiosa che sta lì davanti al Signore e 
per questo sperimenta la sua salvezza d’amore. 

                                                               + Guido Marini 
                  Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio
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